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NAPOLI  SABATO 19 GENNAIO 2008 
DOCUMENTO  APPROVATO DALL’ ASSEMBLEA DELL’ INCONTRO  PROMOSSO DALLA RETE NAZIONALE 

RIFIUTI ZERO E DALLA RETE CAMPANA SALUTE AMBIENTE 
  
Nell’ ambito della giornata nazionale di mobilitazione in solidarietà alle popolazioni della Campania, promossa 

dal patto Nazionale di Mutuo Soccorso e dalla Rete Nazionale Rifiuti Zero, per dire NO alla nociva e 

demenziale  scelta - sia dal punto di vista energetico, che da quello economico  e sociale - delle discariche e 

dell’ incenerimento dei rifiuti industriali e urbani,   

oggi   SABATO 19  GENNAIO 2008 

si è tenuta a Napoli, presso la Facoltà di Architettura, una riunione promossa  dalla Rete Rifiuti Zero e  dalla 

Rete Campana Salute Ambiente, alla quale hanno partecipato attivisti  del Movimento Italiano dell’ acqua, 

della Rete Di Lilliput, dei comitati popolari  di Campania (Acerra, Serre, Campagna, Caserta tra gli altri ),  

Puglia, Lazio, Calabria , Basilicata, Piemonte, Toscana;  dell’ Assise della città di Napoli e del Mezzogiorno d’ 

Italia ( Palazzo Marigliano ), della Confederazione  Cobas, di Attac Italia.   

Alla giornata e all’ iniziativa  ha dato la propria adesione  G.A.I.A.  Europa ( Global Alliance Incinerators 

Alternatives ).  

L’ incontro  è stato molto partecipato : più di duecento persone, considerando gli attivisti presenti la mattina 

e quelli che si sono aggiunti  nel pomeriggio.   

L’ assemblea ha approvato il seguente documento, frutto di una articolata e fertile  discussione.  

  
1 -  Il disastro campano, la tragedia di Napoli    

Non si può uscire dalla cosiddetta “emergenza” rifiuti in Campania e in particolare nell’ area 

napoletana  insieme a chi l’ ha provocata.  Essa infatti è stata prodotta, e per certi versi creata 

ad arte, dal sistema industriale, dalle aziende dei servizi e dalle pubbliche amministrazioni  

inefficaci e colluse.  

La tragedia di Napoli sui rifiuti è la prima sulla  Terra per gravità, estensione del 

fenomeno, inadempienze amministrative, incapacità del complessivo sistema socio-

economico.  

 Le proteste e le pratiche alternative portate avanti in questi giorni dalle popolazioni in lotta nell’ 

area napoletana,  segnano un forte  distacco dalle istituzioni.  Almeno da queste istituzioni  

responsabili  del disastro campano.  

Il disastro sanitario e ambientale  della Campania - e la grave situazione di molte regioni italiane, 

conseguente  la cattiva  gestione del ciclo dei rifiuti - hanno  aperto un solco  tra popolazioni e 

politica del Palazzo.  

 Data la gravità della situazione e il peso delle responsabilità politiche ed amministrative, attuali e 

pregresse,  la Giunta regionale  campana  ed il suo presidente Bassolino  dovrebbero  dimettersi.  

La nost ra r ichiest a •  che lo facciano quant o pr im a.  

 Allo stesso tempo diciamo  NO alla militarizzazione del territorio, all’ uso dell’ esercito e della 

polizia contro le popolazioni che difendono il  territorio e la  salute.   
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Diciamo  NO alla nomina  del poliziotto De Gennaro a commissario straordinario per i rifiuti.   

NO ALLA POLIZIA, SI’  ALLA PULIZIA !   

Diciamo No  alla logica  dei commissariamenti e chiediamo che si esca, al massimo entro tre mesi, 

da qualsiasi forma di gestione commissariale, ridando centralità e forza ai comuni e alle comunità 

locali.   

Esprimiamo un netto rifiuto della gestione  dei rifiuti  fondata  sull’ intreccio tra “sistema” camorra,  

numerose  amministrazioni pubbliche e  mondo dei partiti : e lavoreremo per un radicale 

cambiamento e una totale alternativa  a questa situazione. 

Ribadiamo il nostro NO all’ incenerimento dei rifiuti, una soluzione dannosa per la salute, per l’ 

ambiente e per l’ economia.  ESISTONO SOLUZIONI ALTERNATIVE CHE  POSSONO ESSERE 

PRATICATE  IMMEDIATAMENTE.  

Gli inceneritori/termodistruttori ( la parola termovalorizzatori è un imbroglio: bruciando rifiuti non si 

valorizza proprio niente )  NON possono essere in ogni modo la soluzione alla cosiddetta 

emergenza rifiuti, non fosse altro per i tempi di realizzazione e di messa in funzione.  

  

2 -  Le risposte delle popolazioni resistenti e proponenti. Contro il disastro : iniziative  

autorganizzate, consapevoli, sapienti.  

Il clima generale di crisi  delle istituzioni in Campania  richiede una risposta forte e concreta.  

Se la tragedia rifiuti in Campania  dimostra che quando il re è nudo è mostruoso, le  popolazioni e i 

comitati che non si fidano più delle istituzioni che hanno provocato il disastro, rispondono in 

positivo e mettono in piedi  attività autorganizzate   per dare risposte concrete e virtuose  alla 

drammatica situazione, viste  la  latitanza, la incapacità e la inadeguatezza dello Stato e delle sue 

articolazioni territoriali.  

Pratiche autorganizzate  che  partono dalle raccolte differenziate, a principiare dalla frazione 

organica,  e che mettono in campo saperi autoprodotti, sapienze territoriali e tecniche elaborate 

negli ultimi anni   attraverso lo scambio e il mutuo appoggio tra le esperienze del Movimento Rifiuti 

Zero,  i comitati popolari, le associazioni.  

Iniziative degli abitanti che  cercano di riprendere  in mano  il proprio destino,  difendendo in prima 

persona - e attraverso  pratiche dal basso - la salute, il territorio, le relazioni ecologiche, la città, l’ 

insieme dei beni comuni.   

L’ orizzonte di autodeterminazione  delle  comunità  che la situazione di Napoli ci fa intravedere è 

una buona, anzi un’ ottima notizia.  

  

Queste modalità di autorganizzazione vanno  spalleggiate, estese, rafforzate.   

Le comunità non possono essere prese in ostaggio. Sono gli enti pubblici e le imprese 

con le loro responsabilità a dover essere prese in ostaggio dalle popolazioni.  
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Il disastro  dei rifiuti, la tragedia di Napoli, possono e debbono     trasformarsi in  una grande 

opportunità per ripensare totalmente la gestione dei rifiuti nel contesto campano.   

L ’ attuale disastro non è dovuto all’ emergenza ma a  20 anni di  gestione dei rifiuti  inefficace, 

perversa e nociva, una non gestione  che ha prodotto malattie, enormi costi economici e milioni 

di tonnellate di “ecoballe”.   

Il piano  del commissario straordinario De Gennaro,  basato ancora una volta su 

discariche ed inceneritori,  è destinato al fallimento.   

La  crisi  deve essere rovesciata in una  opportunita’ per imboccare una nuova ed avanzata 

modalita’ di gestione dei rifiuti in grado di promuovere una  diversa economia dei rifiuti fondata su 

riduzione alla fonte, riutilizzo, riciclaggio.  

Una strategia  che crea, favorisce ed estende  l’ occupazione.   

  

3 -  Bonifiche territoriali e sanitarie subito    

L’ estensione a  gran parte del territorio  delle nocività sanitarie e dell’ inquinamento, causata dalla  

collocazione e dallo sversamento  nei terreni agricoli, nelle cave e nel sistema idrico della 

Campania dei rifiuti industriali    pericolosi, tossici e nocivi  inviati dal sistema industriale del Nord e 

del Centro dell’ Italia e anche di altri paesi europei ( usando  il sistema camorra come 

manovalanza e creando una redditizia  economia sporca ), si configura come una enorme e 

devastante  tragedia  sanitaria ed ambientale centrata sui rifiuti.  

Basti pensare alle  pecore morte ad Acerra e ai tumori dei pastori di quella stessa località, causati 

dalle diossine  e dai furani; o alla quantità, ben superiore ai limiti di tolleranza, di diossine trovate 

nel sangue di uomini e donne e nel latte materno.  

Di fronte a questa situazione si deve avviare un programma straordinario ed urgente di 

bonifiche territoriali e sanitarie, a principiare dalle discariche dismesse, dai siti di stoccaggio, 

dai terreni agricoli.  

Risorse finanziarie e scientifiche devono essere impiegate in un grande progetto di 

risanamento del tipo – per avere un riferimento concreto  ad un analogo intervento  -  di quello 

che  ha interessato la regione della Rhur ( bacino dell’ Emsher ), in Germania,  dove intere zone 

industriali inquinate sono state bonificate.  

Allo stesso tempo devono essere avviate azioni di risarcimento   dei danni sanitari e territoriali 

subiti.  

I l  Moviment o Ri f iut i  Zero pone al cent ro del le propr ie bat t agl ie  la di fesa del la salut e, 

la prevenzione sanit ar ia, i l  No al le molt epl ici  ed est ese nocivit ˆ .   

Quest a assem blea e la Ret e Nazionale Rif iu t i  Zero  chiedono da subit o ser ie  indagini  

nel le m at r ici  am bient al i  dei t er r i t or i  inquinat i   e nel le m at r ici  biologiche, fanno propr io 
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e caldeggiano i l  proget t o di biomonit oraggio  sul la popolazione  avviat o dagli  st udiosi, 

dai  r icercat or i  e dai  m edici  del lÕ I st i t ut o Pascal di Napoli .  

  
  
4 -  L’ orizzonte del cambiamento. In marcia per nuove economie   a basso utilizzo di 

materia ed  energia e in difesa dei beni fondamentali per  la vita   

Siamo un movimento di resistenza a questo disastro. In Campania e altrove. Ma non solo.  

I l  Moviment o Ri f iut i  Zero  •  por t at ore di  un int eresse  generale, fondament ale per   lÕ 

umanit ˆ  e per  i l  pianet a che ci  ospit a.    

I rifiuti sono l’ altra faccia  della produzione di merci. 

 

Ben piantati nei conflitti progettuali su ciò che resta dei cicli di produzione e di consumo,  diciamo 

che vanno attivate economie  basate sul risparmio di materia ed energia, costruendo nuove 

relazioni tra società umana e natura e suoi cicli ecologici,  e tra  le differenti comunità umane.  

In questa  prospettiva si pone il rifiuto di una società in cui   una minoranza  sta dilapidando  la 

maggioranza  delle materie e dei beni fondamentali, mentre la stragrande maggioranza delle 

donne e degli uomini – i dannati della  Terra -  muoiono di fame o vivono una vita precaria e al 

limite   della sopravvivenza.  

E’ urgente cambiare questi ingiusti rapporti sociali e gli “stili” di vita che li producono e li 

incrementano.  

  

Il Movimento Rifiuti Zero,   diffuso a scala mondiale e in tutta Italia e – al suo interno – la Rete 

Nazionale Rifiuti Zero  oppongono a questo disastro la necessità non più rinviabile di un profondo 

cambiamento economico e nei cicli produttivi, basato sull’ allungamento del ciclo di vita delle 

merci, riducendo al minimo l’ utilizzo di energia e materia, e fondato  su una differente 

progettazione degli oggetti d’ uso  che ne renda possibile il riutilizzo e il riciclaggio.  

In questo quadro diciamo NO alle produzioni nocive e  Si a produzioni ed economie pulite.  

  

Al primo posto vanno messe – per la Campania e per il resto del paese - le alternative concrete 

proposte dalla Rete  Rifiuti Zero, dicendo finalmente BASTA  alla scelta delle discariche e degli 

inceneritori, al CDR e alla riconversione di impianti dannosi, insicuri e pericolosi :  

-   riduzione  a monte della produzione di rifiuti  

-  raccolte differenziate con il sistema porta a porta (obiettivo 70%), a principiare dalla frazione 

organica ( in questo modo nell’ area napoletana i rifiuti  si ridurrebbero del 35-40% ) e  delle altre 

componenti (plastiche, carta e cartoni, vetro, lattine, altri metalli...);  

a) compostaggio, riutilizzo, riciclaggio;  
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b) invio della parte che residua ad impianti di trattamento meccanico-biologico ( a freddo)  per un  

ulteriore selezione  e  trattamento.  

Tale ciclo virtuoso è a bassissimo impatto ambientale e sulla salute, e aumenta l’ occupazione al 

contrario di quanto faccia  la filiera dell’ incenerimento.  

 
5 -  Relazioni orizzontali dal basso  tra i movimenti per la messa in comune  dei  beni  
fondamentali per la vita e la loro difesa  

Opponiamo alla solidarietà dei profitti e degli sfruttamenti, la virtuosa solidarietà della vita e  tra gli 

esseri umani.  

Il Movimento Rifiuti Zero  ritiene non sia più rinviabile la costruzione di stretti collegamenti tra i  

movimenti che lottano  sui beni comuni,  rafforzando a tal fine  relazioni  orizzontali  con altri 

movimenti e realtà che si battono per la difesa di tali beni    : acqua, energia, biodiversità, casa, 

città. 

E’ assolutamente urgente opporsi allo stato comatoso della democrazia, costruendo vertenze 

intrecciate e elaborazioni  dal basso, rafforzando e rinnovando le esperienze di mutuo appoggio del  

Patto nazionale di Mutuo Soccorso.  

  

Diciamo NO alla deroga dei CIP 6 fino al 31 dicembre 2008;  No agli incentivi all’ incenerimento 

(CIP 6 e certificati  verdi).  

Uno dei punti prioritari è la battaglia per la   ripubblicizzazione dei servizi oggi liberalizzati o 

privatizzati.   

La gestione dei rifiuti viene data al libero mercato (vedi anche le modifiche in corso del DM 

152/2006   ,  e il ddl  Lanzillotta ) : i rifiuti vengono considerati merce.  

Chiediamo il ritorno  ai comuni o ai loro consorzi   della gestione  diretta dei servizi collettivi  ( 

acqua, energia, rifiuti).  

Chiediamo la ripubblicizzazione dei rifiuti.  

  
  
6 -  Schema di un piano  urgente per la  Campania per la gestione dei rifiuti senza 

inceneritori e senza discariche  

Mentre ci battiamo perché si abbandoni  il  ciclo integrato di gestione dei rifiuti  – soluzione che 

prevede incenerimento e discariche -  proponiamo  con forza la Strategia RIFIUTI ZERO  che 

non è in alcun modo una utopia, ma una strategia basata sulla riduzione dei rifiuti.  

Per quanto riguarda la Campania devono partire da subito in tutti i comuni – e in particolare  nell’ 

area napoletana  -  le raccolte differenziate  porta a porta, a partire dall’ umido; i comuni devono 

votare  Delibere  di indirizzo per  Rifiuti Zero ( come hanno fatto i Comuni di Capannori, Lu e di 

Acerra, Na ) ; deve essere  proposto e approvato  un nuovo  piano rifiuti basato sulla strategia 
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rifiuti zero.  

A questo proposito  diamo  alcuni primi  riferimenti  di uno schema di  piano urgente  di 

gestione dei  rifiuti in Campania.   

In questo quadro di disastro prevedibile ed in corso,  al fine di evitare che  alla presunta 

emergenza rifiuti ( una emergenza che dura da 15 anni?)  si aggiunga una emergenza sanitaria, 

occorre mette in atto un piano di intervento  urgente di uscita dalla fase più acuta della crisi, 

prevedendo l’ immediata organizzazione capillare di forme di raccolta differenziata basate sulla 

separazione di due flussi fondamentali: quello organico e il  resto, avviando l’ organico a impianti 

di compostaggio esistenti sul territorio nazionale e regionale e avviando immediatamente la 

costruzione di altre strutture di trattamento biologico.   

Tali modalità di intervento vanno sorrette da un adeguato piano finanziario al fine di sostenere 

tutte le risorse umane ed occupazionali necessarie a valorizzare attraverso piattaforme di 

trattamento tutti i materiali recuperati con le raccolte differenziate. Contestualmente i sindaci, a 

tutela della salute, devono emettere ordinanze per  la messa al bando degli imballaggi plastici non 

strettamente necessari.  

Qualsiasi strategia che non si misuri su tale priorità è destinata a non risolvere la crisi ma ad 

aggravarla ulteriormente.  

La quota residua, successiva alla raccolta differenziata, dovrà essere trattata in almeno tre impianti 

regionali di TMB ( Trattamenti meccanico-biologici) ancora in grado di intercettare materiali 

compostabili e riciclabili.  

Soltanto attraverso la costruzione e la messa in opera di questa filiera può essere discusso un 

piano per lo stoccaggio provvisorio.  

  

Questi passaggi non solo sono in grado di utilizzare l’ attuale crisi quale opportunità per invertire il 

disastro, ma rappresentano anche un primo e fondamentale passo per porre in essere una 

strategia di gestione dei rifiuti verso il raggiungimento dell’ obiettivo “RIFIUTI ZERO”.  

Per quanto riguarda poi la “follia” delle “Ecoballe” che rappresentano il risultato più evidente del 

fallimento delle politiche portate avanti dai vari Commissari ad acta che hanno puntato tutto sull’ 

incenerimento dei rifiuti   

Si propone l’ istituzione di una Commissione Internazionale che sia in grado di individuare le 

modalità più efficaci per la loro gestione e il loro smaltimento, privilegiando quelle tecniche in 

grado di recuperare materiali e di stabilizzare i residui.   

  
7 -    IMPEGNI    ASSUNTI 

a) Lavorare alla  richiesta della emanazione di una legge  sui Reati Ambientali che tuteli la salute 

pubblica e l’ ambiente, determinando reati specifici relativi a comportamenti anche omissivi  di 
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soggetti  privati e pubblici legati al ciclo dei rifiuti urbani, speciali, tossici e nocivi (pericolosi), 

innalzando nel  contempo le pene   irrogate   e prevedendo l’ interdizione perpetua dai pubblici 

uffici.  

  

b)  Costituzione di un gruppo di lavoro specialistico  a cui partecipano attivisti della Rete Campana 

Salute Ambiente, della Rete nazionale Rifiuti Zero, dell’ Assise Palazzo Marigliano, dei Cobas, della 

Rete di Lilliput, del WWF , dei comitati locali popolari, di  Attac e di quanti anche a titolo 

individuale siano interessate/i  per la definizione  di un Programma di uscita dalla crisi verso 

un nuovo piano  Rifiuti, fondato su  un documento di indirizzo con un cronoprogramma di azioni 

correlate ed economicamente  mirate.    

  

c)   Costruzione di un Osservatorio dal basso sulla situazione rifiuti  della Campania;  

Costituzione di un  Comitato Scientifico e di un Comitato Giuridico della Rete Nazionale Rifiuti Zero.   

  

d)  La rete Nazionale Rifiuti Zero  farà partire  una vertenza nazionale per il rimborso di una quota 

del 7%  che i cittadini pagano nella bolletta elettrica e che – invece di finanziare le fonti 

energetiche realmente rinnovabili –  è andata a finanziare gli impianti di incenerimento.  

E’ poi in cantiere l’ apertura di una seconda vertenza – legata alla prima -  per il boicottaggio / l’  

autoriduzione della Tariffa Rifiuti (TIA e TARSU).  

In ogni caso ci batteremo perché non venga sancita dal governo una nuova proroga dei  CIP 6  

fino al Dicembre 2008, per finanziare gli impianti di incenerimento costruiti ma non operativi 

(Acerra, Torino, Sicilia) e anche quelli solo in progetto.  

Ci batteremo  inoltre contro i Certificati Verdi  e gli  incentivi finanziari all’ incenerimento.  

Senza CIP 6 e Certificati Verdi, gli inceneritori NON sarebbero economicamente convenienti per i 

gestori.  

 

e) La Rete Nazionale fa proprio e partecipa  al Convegno del 23/24 a  Campagna (Sa) promosso 

sulla base della Carta di Salerno e partecipa all’ iniziativa di mobilitazione europea  a Bruxelles del 

25/ 26 febbraio.  

f) Esprime vicinanza e solidarietà alle popolazioni condannate  per gli scontri di Campagna ( 

udienza del processo 26-28 febbraio).  

  

g) La Rete Nazionale Rifiuti Zero si impegna a lavorare e a promuovere insieme a tutti i comitati 

popolari, le realtà di base, la rete Campana Salute Ambiente, le popolazioni resistenti, le altre 

realtà in lotta sui beni comuni,   per costruire a Napoli  una grande manifestazione  

nazionale.  
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